
fi 



Digitized by Google 



Digitized by Googl 




N 

Digitized by Google 




^r.u. I..i| 



FIORI 

DA SPARGERSI 
NEL GIORNO .NATALE 

DI 

S. A. E. SerenÉfima 



GIOVANNI GUGLIELMO 

ELETTORE PALATINO 

PRENCIPE DEL S. R. 1. 




Per Commando 

Della Serenifsima Elettrice Spola. 

MuEcà del Sig. 

^ D. SEBASTIANO MORATELLI 

Maftro di Càpcllà di S. A. E. 

e 

Mufico di Càmera di S. M. Celàrca* . 
Dufleldorff il Di 19. Aprile 1691. 
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SereniJ^. Altezza Elettorale' 



, 1 




CcADE a me la Metamorfofi dell' 
inamorato Dio Pane , che auuido 
di ftringere la bella Siringa, fi troub 
in pugno una debolifiìma Canna. 
Imaginai , amorofb de voftri pre- 
pìabilifiimi Cenni, Serenifiima Elettrice, di ièmi- 
nar FIORI per confàcrarui , ina. al raccorli , al- 
tro non trouo che ìpine che offèndono , e non 

accennano cheF Invalidità del Terreno, e la Steri- 

^ * _* _ 

lità dell’ Ingegno. ' ' Ama la Terra il Cielo, perche 
con- le rugiade la feconda e quella Terra medefi- 
nia arencii per fè, coltiuata impara a renderli pro- 
' K 2 duttricc 
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dottricc, Non ui fiancate Voi, Scrcniffima Prin- 
cipdlà,di ri (guardar con Clemenza quefta nuda 
Tuperficie di Terra , cioè la mia In(ufficienza,che 
chi sa , (è animata dal calore di Quella non darà 
Germogli più fortunati ? Vi dedico intanto le 
mie, più fommeflè Obcdienze, e pieno d’ Oflcquio 
mi proftro * . 




T)i Vi A* £1 






' DufTeldorflT li. 19. Aprile ì 6 ^%, ‘ * 

. . ■ ■ • N • * 

. Vmtùjpmo SiTfvkoré . 

Giorgio Maria RapVarini. 

# Argo* 
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^Argomnfù^ 

■ s w» 

L Sole , intefo ancora fbtto nome d" Apoi- 
line , e confidcrato come Cagione efficiente 
di Vita in tutte le Creature , e più Ipcdita- 
mente ne’ Vegetabili, diede motivo a Poeti 
di tauoieggiare , che vari Huomini' foflèro da Lui can- 
giati in Fiori, fra quali Giacinto in giocando al Dilco con 
Apolline fù inuolontariamcnte uccilb dallo fteflò Dio, e 
' conuerlb in Fiore dello ftcflb nome. Aiace valorolò 
Guerriero , cflendo ftato pofpofto ad Viiffi: nella Pretelà 
dell' Armi d’ Achille, da le ftcflb uccidendoli, fù altresì 
, mutato in Fior Giacinto , ma di, color purpureo. Clizia 
Ninfa pure amata da Apoiline , fù conucrtita in Gira- 
fble ò Èlitropio in gaftigo della ibà loquacità. Cipariflb 
Giouinetto in Cipreflo , Dafne in Lauro , Lcucotoe in 
Incenlb , le quali fauole Ibno affai note , non men che 
quella di Narcifb Garzone in Naralb Fióre , e di Adone 
Re di Cipro trasformato da Venere in Anemone, on- 
de s’ introducono gli accennati Fiori a doierfi che nel 
ritorno della Primaucra fiano obbligati a riforgere fèm- 
pre nelle loro cangiate forme corrmtibili, c fragili-, pcr- 
loche mollo Apolline a pietà del Loro ftato v’ aggiunge 
merito di poter eflcr teflutiin Corona alle Tempia del 
Sercniffimo Elettore, il di cui Giorno Natalizio viene ad 
^eflère fblennizato. A 3 SOG* 
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SOGGETTI INfERCANENTI. 






Apollo. 

Venere. 



Adone, 



» k 



• Clizia. , 

. 

Giacinto. 

^ . • * 

1 

» 

Aiace. 

• ^ 

f 

* t. 

Narcilb. 





Apollo 
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APOLLO, e VENERE. 




« * 



ida tl Cieli goda il Mondo i Aprile è nato, 
Kedìuiuo 
EJce il Rino 
• Dal fito carcere gelato, 
Prìmauera 
Torna altera 

A infiorar di gemme il Prato, 

Rida il Cieli goda U Mondo , Aprile è nato, 

A 

ApoL p’ porporine 

Si rìadobban le Spine i e gid dal Nilo 
Idra ignota de' fiumi al nofiro Lido 
Progne fin rìede a fabricarfi fiNido, 

Parton per Scìthia t ^iacci, e V Api mite 
Per crear U lor Rogo in ampio choro 
Veggonfigid parlamentar trd loro, ^ 

. > ■ . . f . V ■' 

Rida il Ciel» goda il Mondo , è nato Aprile^ 

V Aura infonde 
Tle le fronde 
No^o Spirito gentile. 

Forma Flora 
A l'Aurora 

D * altri fior no^vo Monile, 

Rida 



A.x, 

Vcn* 



Diqiii ■ " ■ ‘ C-' jQgk 



A At 

A poi. 
Vcn. 

Adon* 

Adon. 



“RiiU ti Cidp goda il Mondo, è nato Acrile, 

Denrva interra fil, tenere. helk, ' . * 

Ogn 'influjfo d* Amor da la tua Stella. 

Ver te Apolime fol s * ammira il Mondo 
£ facondo, e fecondo. 

ADONE, AIACE, CLIZIA, GIACINTO. 

Aia. 1 

Ah Venere fiuera. eli. Ah crudo A^Uo. 

« t 

E fin a quando entro fiorita Sfoglia - • * 

Dourà Aden gid tua •-otta 
Morto uìuendo immortalar fua doglia f 
Anemone fin to , /leda crinita , 

Vorpora 'vegetante y 

Labile Eior , mà adorator cojìante. 

\ 

Verche mai de le mie gioie 

’ ■ * • , * I ' * ■* 

Là memoria ancor m auuan^as' • - ‘ \ 

Se perduto hò il mio Tefir, 

Deh perche non perdo ancor 
Del Tefir la rimembranza. 

Verche 

Nocchier eh * efee tÙ tempefta 
Le Tempefie in Vorto obba» 
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Dì quei fogli che perdi 
"Reftaal cor U Tirannial 

KoccUertici 

Fui gradito Amator y fui Ki heaie f ^ 

Or da un Cignal tra^o^e ìn Fior cangiato 

Miao Orator ìnfero 

Che i Monarchi » e gh Amanti 

Son qual Fior pqffàggierì , ed 'mconfléind* 

Clizia lo , io Ch^a infelice. 

In perpetua radice 

Con f gloria d* un Flore 

Son ejemp'to fatai d’ un mejlo /pnore. 

Torna ben Primauera, < 

M4 l' Afiettoprimier md non mi torna* 

Fui Ninfa un tempo altera , 

Di non uolgar Bekd aiefiitaye adorna, . 

’ Vtacqd al Sol, md f innato 
Sa 7 (toforfi di me cangiò tl mio Fato, . . ^ 

Elitropio idolatra hor fono , e intanto 
Trofèo di crudeltà duo di pianto, ' 

Seguir chi ^ f* catena 

Correr àttro al fio Inferno, oh quefiaèpen,. 
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Ciac. 



V 



\ 

Chi amo un Dì ] fu fimfri Amanti, 

Cangi naturato fitto ' . 

Sìa in uìta y è dopo Morte 
Sarà ancor quel che fi* manti. 

Chi amò. un Dì fu fimpre Amantii 
Cli^a ancora s' aggira al Sol cojìante. 

Sempre amò , chi amò un fil giorno. 

Cangi fiato y ò pur fitOy 
Riamato ò fihernìto 
Al fuo Ben farà ritorno, . 

Sempre amò chi amò un fil fornai 
CltT^ia ancora s' aggira al Sole intorno. 

Tu ii lagni £ Apollo y e noi d* Apollo 
Tur fiam ’ fiheretpy i de /’ Aura, 

La fiagion à nfiaura , 

Mà riconduce in noi la rimembranza 
De /* andata fembìanza, 

Fui Giacinto Garzon , mà po/cìa efilnto 

Ter man d" Apollo bora fon Fior Giacinto, 

\ * 

%, 

Il Contento 

Fui di cento 

Fate yNinfe yi Semidei, 

Fui F Amato 

Vagheg- 
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Va^tggiito 
"Da mo Jluol di CUiree, 
giocando , ' > ^ 

"Palleggiando .... 

Ptd tr affitto i 0 refi m Fiore, 

Or quei colpo 
jNon incolpo 

Che fi Sorte, e non Licóre, 

• Aiace Caro Fiore compagno, 

Ambiejììnii cademmo, C5f etmhi un Fiore 
Siam * irà di noi, fi ben •vario è il colore, 
lo Jùenturato Aiace 

Fui Cuerrier forte or debil Fior di Pace. 

> 

• Balenai Guerriero m campo 
D ’ ardir più che d' Afta armato^ 

, Or m" adugge un raggio^ un lampo, 

B m* atterra un picchi fiato. 

2^' ’t S'*drmò gtà'la man di telo, 

N* andò il crin di piuma altero. 

Or langmfio in fiacco fteh 
t^^Sol da foghe è il . mio cimiero, 

Narcif. Che dite njoi di me Fior circo(ìantì ? 

A l ‘onda , a cui fourafto,^ 

Ba Al 
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Al mìo fajèoy 

4l àolctjfmo 

Voi *v * accorgete ben cb* io fin Narcifi, 
Me in me fl^o adoro ^ 

Me contemplo , me honoro 
"Efimpio curio fi infra gli Amanti. ' 

Che dite njoi di me ¥ior órcoftantìì 

I 

oh quanti Narcìfi 
Si trouano ancor y 
* Eidieoli n>ip 

Che fpecchìanfi ogn > or. 



1 , 




Narcifi nomìtt 

e là fi ne uan , 
C\taeda d" ejfèr belli 
Foi altro non han. 



Ciac. Veh dite y amici Vhriy 

J^uanti fiam/piày che componiam di qttefto 
Ampio Giardin le pompe 
Fummo un tempo Paftork 
. • ninfe legiadre , or ofiUereicìo Inefioy 
Che lofio fi corrompe. 

Ecco tiui 4 noi d* apprejfi 

* ^ 

\ 



ObtAe, 



Kar.tie, 



Ctpa 
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Ctparljfo è C/preJfo, ‘ - 
Dafnide Aliar y Leucatoó ìncénjoy e tutti 
De' capricci d' Apollo, e pioti, e frutti. 

Vcn. jsjort fenti. Apollo, oh quanti Fwr fi dolgono 

Di Te. Apoi. An:^i di Te. Vcn, Ma a Te fi mlgono. 
Apoi. Vdij l affatto Adone 
Mormorar pria di Te. 

Vcn. Si dolea del fi*o tato, e non dì me. 

Cù^ta, Giacinto, Aiace 

Dicean altro dì Te Ifia con tua pace. 



* 

Apoi. 

Vcn. 

i 

ApoL 



Si sa eh' ogni Ftor 
Hd njita per Te. 

Md meglio fi sa * 
Che a U fiitol fir^ir. 
Che for^a , e calar 
Comparti al lor piè. 
Che Jol la Beltd 
Da Te può carpir. 



« 



A. X. Ondt a&ora che un Fior lagrimerd 

[óterea 1 ^ , 

Credimi d 

[Apodo pur J 

Afcoùiam. Ap. fon contento. 

Le querele di lor ci porga il 'T/ento. 

B 5r Gran 
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Due fiori. Cran Tiranno dì fiUndorìy 

hauraì di noi pietà ? 

Siam per Te legati in Itiori 

Deh riponcì in hbertd. Gran 

Altrii* Fd eh io tornii o biondo Ntme 

Fieli ej^er mìo primiero 

Ad. l‘ . j ' • 

Clizia. Io Ninfa, Già. Ho Garzone. Aia. h Guerrièro- 

Nar. J 

2 5* Vd chHo torni uiuaco 

Clizia j Giacinto^ Adon , Narcìfi , Aiace, 

Veli. A i preghi lor deuoti 

Accompagno i miei ruoti. 

Apoi. Bella^fta in man del Fato 

do che richiedi ^ e fai che non c è dato 
Disfar /’ opre di Lui che a Gtoue impera. 

Ma perche ben di rado humil pregierà 
Troua chiufi le porte in del de ' 

Piu di quel che prefumi 
Sarà loro conctjfo . 

F/4 immortale ogni Fior quanto me 

s 

Vdae yO Fiori y 
L ’ alta ruentura 
Che il ciel <^i die. 

Per 
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Tir quaÙ Ònorì 
N(rua natura 
Oggtmfè.’ 

^ejì* è r Aurora, 

Che in Cìeto indora 
^mlfaufto Dì, 

In cui GIOVANNI 

m 

A teneri anni 
Le luci aprì, 

GIOVANNI il PALATINO il prode 
L Alma più generofi 
Che creajfer le ftelle, in cui ripoft 
Spirito £ ripojo impacciente. 

Vita d’ Onore, e Mente , 

Ciufto al pari che forte. 

Degno d' harver al piè ferrea la Sorte, 

Al fio Crine <-vo\ farete. 

Voi farete 

Oggi florido diadema'. 

Tehct affai fi il regio TU nui prema: 

Ne ’ fuoi pajfl fortunati , 

Voi fchierati 

Efponete<-ui a fioì occhi, 

Telia affai fi il regio Tiè tocchi. 




A 5- Slyfi Jùtfn hiU, i MtmtntuTùJi - 

Br/i^r nou aaima 

Scnitam* al cor» fi féc. 



Ven. 



Ciac. 



Ardo ancU io di nobile Insidia, 
Vofiro fato 



Beato 
Egài ben» 

Serpe alcuna a tender infida 
Non fi 'vegga nel 'voftro bel fin. 



Vanta anch* iò di degno Savore 
Non ho pace 
Verace 
Nel cor. 

Ejpr nfò la fua ft ella d* amot 
Come ^dt dtuerrete fuoi Fwr. 



Ardo iSc. 



Punta de. 



Su compontanci in cerchio , 

Intreccianci in corone. 

Siafi U primiero Adone ^ 

Pofiia QL7(iay e Narcijò 
Si difpongan tra Loro, 

Che Aiace io gh [arem ’ treccia al a’i/5. 
Or che compito habbiam l* almo lavoro. 
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Narcif. 



t'm manté à fi,. ‘ 
Hturcifi non ì. 

Ma faggio diuentaì 
E a un Prence ùrefinfa 
V amorfe la fi. 

Non è più fidel 
. Narcìfi al Juo hel\ 

Ma a un Prence rtuolco 
Pjfiette in tpuel 'volto 
Con fer'vido 



Ciac. Ora si eh ' io tn" acqueto , 

Ora fi eh io fin ùctOy ilmio Defiino 
Mi fa di tanto EROE cognato ViorCy 
Le mie radici^ e il core 
Poficola doue la PARMA hd Sede , 

La il mìo Giacinto a pultdar fi rvede 

. . CILESTI GIACINTI 
Di gioia dipinti 
Adornan quelSteoL 
Rifplendon accefi 
; Di Glorie FARNESE 
■ ' . faccia del Sol: 

C 



Piu tdc. 



Non ffic. 



Cilefirì^e. 
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• CUeiNTI pregiati 

* . ^ ferb 'mo i Fati 

Da m *-ui\e marcir. ^ 

£ hacin fèrenì 
1 Zefiri ameni ’■ 

1 <-uofiri Zafiir^ 



Aiace 



lo che fon Fior di guerra^ 

Del ERCOL PALATINO 



Attendo nel pette 

Fiorirò in Palma y e crefierò in ABora 

A la detira di gigli yal crìn eh èd ora. 



Ciaetnti tic. 



La <-L>era Gìòrta > ' 

' La fol njtttoria 
t Che acé^ttifiar puoi 

E il dar gmrra a Nemici, e ^ace ai Tmi. 

Clizia ]q j cm la mote ecceda ; ' 

Vieta di hen compormi al crine inforna 
jW’ inal'^rò pia altera in qaefio Giorno y 
E ruruandomi in Ponte 

Sarò un Afro dorato a la faa Fronte. 

a 

S* egli fianco di Caccie ferine 

Fta giammai che s . afiida al m‘to piede^ 

Tetta 



I 
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Tetto omhrofò firmando ai fiéo Crine 
Sarò a Lui dt ripofi la fide. 



S ei del Sole è qui in Terra un Imago 
L ’ orme Jue figuendo più Beta ^ 
li mio core cadendo fia pago 
So al Jùo piede trouar può la meta. 



Adon Sòda ciò eh* è fimbiante 

"Nafie amor ne A Amante , 

Deh quanta mai ragione 
lo che gli uijjl Adone 
Ho d* amarti pur hora. 

Tu fii Monarca y io fui Monarca ancora^ 
Tu de la Caccia , io de h Caccia amico > 
Ambi in njalor , ambì in beltà ftmiliy 
D * alme non feminiù entrambi accefi. 

Cofi mai non fian refi 
A tuoi fimihi giorni miei già /pentii 
Mà che immortai ne l'Opre tue dt^entt. 



^uel fulgore che Tu fiondi 
A T Im^idia arde le piume, 
li tuo Nome ha tanto lume 
Ftr dar Ombra anche ai piu GrancÙ. 

A /’ InfiAdta tic* 

C ^ 0 oi 



/ 
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Intrcc. 0 D) ehìdrff, i Itmertab 
K(/S del ruerde Afrtb 
Teflìmonio fereno al ^Mn fiatale 
Giorno che a noi di luce afre un tiferò 
Che in un Secai di Ferro è Giorno d* oro. 
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